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LUGANO - Flavio Carboni (a destra) con uno dei suoi legali 

Primo e breve interrogatorio: si riprende lunedì 

Il giudice milanese ascolta 
Carboni in carcere a Lugano 
Adottate rigide misure di sicurezza - Per ora si è parlato solo dei rapporti iniziali con 
Calvi - L'uomo chiave del giallo sul Tamigi ha assicurato «piena collaborazione» 

Dal nostro inviato * 
LUGANO — L'interrogatorio di Flavio Carboni per rogatoria internazionale, Iniziato Ieri mattina, si è Interrotto alle 12,45. Un 
Improvviso grave lutto (la morte della figlia Olusepplna, nata 11 22 luglio scorso) ha richiamato a Milano 11 sostituto 
procuratore Pier Luigi Dell'Osso che era venuto a presenziarvi. Tuttavia, l'interrogatorio di Carboni, come viene precisato 
negli ambienti del Palazzo di giustizia di Milano, era già stato programmato in due tempi: una prima parte fissata per Ieri ed 
una seconda per lunedi prossimo. Il primo contatto ufficiale tra gli Inquirenti Italiani e il palazzinaro sardo, accusato di aver, 
favorito l'espatrio clandestino di Roberto Calvi, è dunque stato soltanto un avvio, dal quale è difficile trarre previsioni. 
L'interesse per questo primo appuntamento era vivissimo, e le misure per proteggere la segretezza del colloqui anche più 

strette del consueto. Perfino 

Ancora interrogativi sull'Ambrosiano 

Chi ha cercato 
di contrapporre 
Ciampi e Rossi? 

Lettera del presidente Consob -1 nuovi am­
ministratori alle prese con Paffare Corriere 

MILANO — Si sono placati i 
clamori intorno alle vicende 
del Banco Ambrosiano. Il pool 
delle sette banche pubbliche e 
private che hanno dato vita al 
•Nuovo Banco Ambrosiano* e-
vita ogni tentazione polemica 
pure dinanzi agli attacchi e al­
le insinuazioni provenienti da 
varie parti; tace la Banca d'I­
talia, sottoposta a pressioni 
non sempre limpide; qualche 
coda polemica si trascina die­
tro la vicenda delle dimissioni 
di Guido Rossi dalla presiden­
za della Consob. Questi, in una 
lettera di poche cartelle invia­
ta ad Andreatta, lamenta il 
boicottaggio costante operato ' 
nei suoi confronti da una serie 
di persone e istituzioni: opera­
tori di Borsa, società, centri di 
potere. Rossi si duole della 
mancata collaborazione alla 
Consob da parte del governo e 
degli organi istituzionali nella 
dura lotta per rendere traspa­
rente il mercato azionario e 
per ricondurre alla logica di 
mercato e della limpide zia 
quei titoli atipici che drenano 
cifre ingenti dai risparmiatori, 
senza alcuna forma di control­
lo. Insomma la Consob sarebbe 
stata abbandonata dinanzi ad 
avversari spregiudicati che vo­
levano impedirle di svolgere ì 
suoi compiti. 

Gli avvenimenti dell'Ambro­
siano sarebbero stati la goccia 
che ha fatto traboccare il vaso, 
convincendo fossi dell'oppor­
tunità di rassegnare il suo in­
carico. I casi dell'Ambrosiano: 
Rossi mette il dito su una pia­
ga non facile da risanare, un 
esempio di mancata collabora­
zione tra gli istituti preposti 
alla vigilanza e al controllo su 
urta banca da tempo chiacchie­
rata e sottoposta ad un fuoco 
di fila di infortuni, manovre e 
operazioni malandrine da par­
te dei suoi dirigenti, dei suoi 
soci occulti, degli sponsors po­
litici e religiosi. Ora vi è chi 
cerca di mettere uno contro V 

Conti errati? 
Il pensionato 
non è tenuto 

L'AQUILA — Il pensionato 
dello stato che ha riscosso in 
buona fede, per errore dell' 
ufficio emittente, somme in 
più dovute sulla pensione, 
non deve restituirle alle cas­
se erariali. Lo ha deciso il 
Tribunale amministrativo 
regionale d'Abruzzo che ha 
accolto 11 ricorso di Vincenzo 
Quagliar! al quale 11 centro 
elettronico dell'ufficio del 
Tesoro dell'Aquila ha corri­
sposto, per diversi mesi, una 
pensione In misura superio­
re a quella dovuta, essendo 
stati applicati a favore del 
pensionato, a sua insaputa, i 
•benefici di rivalutazione 
previsti dalla legge, 1 quali 
però non competono a titola­
ri di pensione — come il 
Quagllerl — collocati a ripo­
so successivamente alla data 
di attribuzione dell'assegno 
perequatlvo». 

Al Quagllerl è stata liqui­
data In più, per errore, dall' 
ufficio, la somma complessi­
va di L. 1.107.398, per il cui 
recupero la direzione provin­
ciale del Tesoro dell'Aquila 
«Impose» al pensionato una 
rata di restituzione mensile 
di 36 mila 913 lire. 

•Ore l'Indebita correspon­
sione — ha osservato 11 TAR 
— sia derivata da errore o i-
neaattezsa imputabili esclu­
sivamente all'amministra* 
zlone ed obiettivamente non 
-Iterabile dagli interessati ed 
ove U comportamento dell' 
amministrazione sia tale da 
giustificare la buona fede del 
percettore, l'obbligo di pro­
cedere al recupero delle som-
in* viene ad esatre eccezio­
nalmente Inoperabile*. 

altro due organismi prestigiosi 
come Bankitalia e Consob 
(benché il prestigio di quest'ul­
tima pare destinato a declina­
re nelle mani — prò tempore 
— dell'ex impresario cinema­
tografico andreottiano Bruno 
Pazzi), due corretti ammini­
stratori dello Stato come C. A-
zeglio Ciampi e Guido Rossi. 

Questi giochi pericolosi van­
no ostacolati e combattuti. Ep-
però non si può fare a meno di 
riflettere su una certa impo­
tenza dello Stato e dei suoi or­
gani dinanzi alle torbide ma­
novre perpetrate da finanzieri, 
politici, faccendieri cialtroni e 
disponibili a tutto, criminali 
della P2, esponenti dei servizi 
segreti etc. Perché non funzio­
narono nei confronti dell'Am­
brosiano e dei suoi dirigenti le 
denunce lanciate da Cesare 
Mcrzagora (in una lettera a 
Guido Carli del 1972), da Sar-
cinelli e Baffi, da Carlo De Be­
nedetti? Perché non ebbero se­
guito, anzi furono ostacolate e 
insabbiate e avocate a Roma le 
inchieste di magistrati corag­
giosi? 

Non si stancheremo di ripe­
tere quanto appare tuttora 
singolare e incredibile l'atteg­
giamento di riservatezza stabi­
lito, dopo la morte di Calvi e il 
crack del suo impero, da quei 
segretari dei partiti della mag­
gioranza governativa che ebbe­
ro l'impudenza di difendere a 
spada tratta il 'banchiere di 
Dio- e le sue operazioni. Il loro 
silenzio di oggi rafforza le tesi 
di quanti disquisiscono sulla i-
nutitità degli sforzi dei magi­
strati per far luce su uno dei 
capitoli più sporchi della sto­
ria italiana del dopoguerra. 
Certi silenzi contribuiscono ad 
accrescere il qualunquismo, a 
diminuire il prestigio delle i-
stituzioni. Al contrario ogni 
appoggio offerto a fare chia­
rezza, ad eliminare ogni pro­
spettiva di impunità ai mal­
fattori dell'Ambrosiano, costi­
tuirebbe un forte sostegno alla 
Repubblica e ai suoi ergani, 
molto di più della propagan­
data 'Grande Riforma». 

Si possono tuttavia conside­
rare chiusi i giochi intorno al 
gruppo di Roberto Calvi? Si 
tratta soltanto di lasciare agire 
indisturbati gli uomini del pool 
delle sette banche? Non ci pare 
possibile, né giusto. Intanto 
tutti gli osservatori sono stati 
colpiti negativamente dalla lo­
gica spartitoria che ha con­
trassegnato le loro iniziative: 
le strutture dirigenti del Nuo­
vo Banco Ambrosiano richia­
mano alla memoria i nefasti 
del manuale Cencelli; tanti po­
sti alla De. tanti al Psi e cosi di 
seguito, con le briciole alle al­
tre componenti laiche del co­
siddetto. ed oggi in aperta cri­
si, polo laico. Non ha persuaso 
neppure la logica che ha porta­
to alla costituzione del pool 
delle sette banche, prima ad­
dette al salvataggio dell'Am­
brosiano. poi paladine pervica­
ci delta sua liquidazione. Non 
si deve ritenere plausibile la 
deroga concessa alle disposi­
zioni del Tesoro e della Banca 
d'Italia circa l'impossibilità, 
per istituti di credito, di posse­
dere e controllare società edi­
toriali e di assicurazioni. 

È vero, il Nuovo Banco Am­
brosiano che ha ereditato i 
pacchetti di Rizzoli-Corsera e 
della Toro contenuti nella 
Centrale finanziaria, dovrebbe 
disfarsene entro sei mesi. Ri­
sulta comunque regalo gradito 
ai dirigenti lottatati del nuovo 
banco, poter controllare a chi 
andranno due aziende molto 
appetite come il principale 
gruppo editoriale italiano e 
uno dei più grandi complessi 
delle assicurazioni. Insomma 
non si può pensare che le vi­
cende dell'Ambrosiano si limi­
teranno d'ora in poi a costitui­
re terreno di manovra proprio 
dei nuovi amministratori, dei 
liquidatori e dei piccoli azioni­
sti (dei loro avvocati) turlupi­
nati. 

a. m. 

Carlo Azeglio Ciampi Guido Rossi 

Rossi (Consob) per ora 
rimane al suo posto 

ROMA — Priva del presidente, si è svolta ieri la prima riunione 
del vertice della Consob da quando le dimissioni di Guido Rossi 
sono diventate effettive. Riunione a quattro, naturalmente, poi­
ché il presidente — e con lui anche la sua segretaria — non si 
sono fatti più vedere da prima di Ferragosto negli uffici della 
Commissione in via Isonzo. Rossi, infatti, è ufficialmente in 
ferie. Così, Bruno Pazzi, in qualità dì commissario dalla nomima 
di più antica data (risale a circa tre anni fa, quando venne posto 
alla Consob in sostituzione dell'agente di cambio genovese De 
Marchi, dimissionario per ragioni di salute), ha preso in mano la 
situazione. È l'articolo 8 del regolamento della Consob che gli da 
questi poteri. Guido Rossi comunque, sempre secondo lo stesso 
regolamento, è ancora presidente a tutti gli effetti e tale resterà 
fino al momento in cui non vengono accettate le dimissioni (e 
questo ancora non è avvenuto). 

Dal momento dell'accettazione, inoltre, il presidente della 
Consob decade dalla carica ma è tenuto a svolgere le medesime 
funzioni fino al momento in cui il nuovo presidente non prende 
materialmente possesso degli uffici della Commissione. Bruno 
Pazzi, dunque, si è chiuso ieri nella sala delle riunioni con Vin­
cenzo Maturri, Giovanni Pasini e Aldo Polinctti. Si è trattato di 
una riunione definita di «ordinaria amministrazione» ma certa­
mente avranno parlato della nuova situazione creatasi all'inter­
no della Consob e del guizzo registrato in borsa alla riapertura 
post-ferragostana. 

Un'altra riunione è in programma per oggi per prendere pro­
babilmente in esame il prospetto — da rendere successivamente 
pubblico — della Perugina. Le riunioni della prossima settima­
na verranno invece tenute a Milano presso l'ufficio recentemen­
te aperto dalla Commissione. 

la sede dell'incontro di Car­
boni con i magistrati è stata 
cambiata: non più l'ufficio l-
struzlone del centralissimo, 
accessibilissimo Palazzo di 

§lustlzia, ma il carcere «La 
tampa». Situato qualche 

chilometro fuori citta, chiu­
so da cancellate e posti di 
blocco telecomandati, sorve-

§liato da agenti dall'aspetto 
onario e dalle maniere cor­

tesi, ma provvisti della più 
desiderabile efficienza, il 
moderno edificio (costruito 
nel '68, Immerso nel verde, 
160 detenuti tutti In celle sin­
gole, una palazzina a parte 
per quelli in semilibertà) è 
quello che ci vuole per sven­
tare qualsiasi tentativo di. 
carpire notizie «riservate». 

Tocca dunque ai legali di 
Carboni 11 compito di fornire 
alla stampa qualche infor­
mazione sull'andamento di 
questa giornata. La prima 
notizia che si apprende è che 
questo primo colloquio si è 
svolto in uno spirito di «pie­
na collaborazione». Collabo­
razione della magistratura 
elvetica con quella italiana, 
grazie alla quale è stato pos­
sibile sganciarsi dalla rigida 
formula che prevede che il 
magistrato del paese stranie­
ro ponga all'imputato le do­
mande formulate dal PM ita­
liano: per evitare inutili lun­
gaggini a Dell'Osso è stato 
consentito di interrogare di­
rettamente Carboni. Piena 
collaborazione anche da par­
te dello stesso Carboni, che 
non soltanto ha accettato 
questa procedura (che era 
nel suo diritto di rifiutare) 
ma che addirittura ha di­
chiarato che la sua disponi­
bilità sarebbe stata totale fin 
dall'inizio delle indagini se e-
gli non fosse stato «preso dal 
panico*. 

Ad ogni modo, a quanto 
affermano i suoi difensori, 
ieri mattina Carboni ha ri­
sposto a tutte le domande 
postegli. Vero è che esse han-, 
no riguardato — sono anco­
ra i suoi avvocati a riferirlo 
— i suoi rapporti con Calvi 
fino all'ottobre dell'81. Cioè 
poco più che niente. 

Stando alle dichiarazioni 
dello stesso Carboni, infatti, 
i due si erano conosciuti sol­
tanto nell'agosto, e si era 
trattato di un incontro fug-
gevole. Soltanto nel dicem-

re egli cercherà di riallac­
ciare i rapporti con il ban­
chiere milanese per ottener­
ne i mutui che gli servivano 
per la sua attività imprendi­
toriale in Sardegna. È a que­
sto periodo, come si ricorde­
rà, che si riferiscono le bobi­
ne registrate dallo stesso 

Carboni, che incontrando il 
partner (e inoltre personaggi 
come Ortolani, Binetti e al­
tri) aveva cura di nasconder­
si indosso una microspia. 
Una decina di ore di conver­
sazione, che 11 sostituto Del­
l'Osso si è ascoltato nel gior­
ni scorsi, proprio In vista di 
questo Incontro, nella copia 
trasmessagli dalla commis­
sione parlamentare che In­
daga sulla P2. 

Il banco di prova della di­
chiarata volontà di collabo­
razione di Carboni sarà pro­
babilmente fornito dalle do­
mande concernenti questa 
seconda, ben più importante 
fase, quella nella quale l rap­
porti Carboni-Calvi si intrec­
ciano strettamente e si con­
fondono con la più comples­
sa e grave vicenda che finirà 
f>er travolgere l'Ambrosiano 
n un crak senza precedenti 

nella vita finanziaria italia­
na e per portarne 11 presiden­
te-padrone all'oscura morte 
sul Tamigi. Ma questo è un 
tema che soltanto la setti­
mana prossima verrà affron­
tato. 

Al periodo esaminato fin 
qui risale invece in qualche 
modo la vicenda intorno alla 
quale ruota la richiesta d'e­
stradizione all'esame della 
magistratura elvetica. Come 
si sa, essa è incardinata es­
senzialmente sull'ipotesi del 
concorso di Carboni nella 
falsificazione del passaporto 
trovato in possesso di Calvi. 
La versione del palazzinaro 
sardo è nota: sul passaporto 
figuravano due timbri di en­
trata e uscita dal Brasile ri­
salenti al giugno 1981, prima 
cioè del primo incontro fra i 
due personaggi. Che almeno 
uno dei timbri sia evidente­
mente falso (a quell'epoca 
Calvi era in carcere a Lodi) 
non sposta ia linea di difesa 
di Carboni, che a quelle date 
si ancora per contestare la 
sua opposizione all'estradi­
zione. 

Ma quali che siano le do­
mande che il magistrato mi­
lanese può aver posto sulle 
queslonr inerenti questo a-
spetto della vicenda, e le ri­
sposte che possono essergli 
state date, difficilmente que­
sto influirà sulla procedura 
per l'estradizione il cui iter, 
in teoria, è nettamente sepa­
rato e indipendentemente 
dalle indagini che gli inqui­
renti italiani stanno condu­
cendo. 

La decisione delle autorità 
federali non si avrà prima di 
settembre. 

' Paola Boccardo 

v L'ex presidente deirinfir aveva chiesto quasi quattro miliardi di indennità 

Il pensionato d'oro fa lo sconto e 
si accontenta solo di 400 milioni 

ROMA — Una liquidazione 
forfettaria di 400 milioni: con 
questa cifra ha chiuso la sua 
vertenza con l'INFIR (Istituto 
per il finanziamento della rico­
struzione) il prof. Luigi D'Ales­
sandro. Ha preferito subito una 
più modesta gallina (si fa per 
dire) ad un (ipotetico) uovo d' 
oro domani: infatti la magistra­
tura ordinaria gli aveva ricono­
sciuto 3 miliardi 675 milioni di 
liquidazione. 

La transazione è avvenuta in 
sordina, e della sua esistenza 
nessuno, al di fuori dei consi-

5lieti di amministrazione e del 
irettore generale (il fratello 

del leader doroteo Gava), ne ha 
saputo niente. Il «riserbo» è 
continuato anche dopo che i! 
nostro giornale aveva denun­
ciato lo scandalo della maxili­
quidazione, richiesta per un in­
carico (quello di direttore gene­
rale) che l'ex presidente dell'I­
stituto per fl finanziamento 
della ricostruzione si era attri­
buito senza che mai alcun orga­

no lo avesse deliberato. Lo ave­
va deciso da sé, e — purtroppo 
— ne aveva i poteri. 

L'INFIR è stato sempre ge­
stito in modo monarchico, gra­
zie all'indiretto avallo che veni­
va al D'Alessandro dalla legge 
istitutiva dell'ente, che prevede 
un termine (quattro anni) per 
la durata in carica del Consi­
glio, mentre non ne fissa alcuno 
per il presidente per di più do­
tato di potere assoluto, il D'A­
lessandro infatti ha ricoperto 
auell'incarico dall'immediato 

opoguerra fino a quando non 
fu esautorato da Giacomo 
Mancini, ministro dei LL.PP-, 
alla vigilia degli anni 70: men­
tre gestiva l'INFIR D'Alessan­
dro era contemporaneamente 
docente universitario e, in 
quanto alto funzionario IRI, 
anche presidente della Monte 
Amistà. 

L'INFIR ora dovrebbe pas­
sare alla Banca Nazionale iti 
Lavoro: si arriva a questa deci­
sione troppo tardi, con alle 

Do sabato a Rimini il 
«meeting dell'amicizia» 

RIMINI — «Le risorse dell'uomo* sarà il tema di fondo della 
terza edizione del «meeting» per l'amicizia dei popoli. In pro­
gramma a Riminl, nel quartiere fieristico, dal 21 al 29 agosto 
prossimi. Diversi gli incontri che si svolgeranno nell'ambito 
della manifestazione: argomenti di dibattito saranno «Il sa­
cro», «L'esperienza religiosa risorsa dell'uomo di oggi», «Popo­
li e ricchezze», «I beni della terra». Altro tema di dibattito sarà 
quello relativo al rapporto tra povertà e ricchezza sul quale 
Interverranno studiosi e personalità politiche italiane e stra­
niere; tra queste Beniamino Andreatta, il ministro venezuela­
no per l'energia, Humberto Calderon Berti e altri ancora. Sui 
temi della famiglia, del lavoro, della scienza e altri Interver­
ranno scienziati tra cui anche diversi premi Nobel. TI meeting 
per l'amicizia dei popoli è organizzato dall'omonima associa­
zione in collaborazione con il Movimento Popolare, l'editoria­
le «Jaca Book», Il settimanale «Il Sabato* e il centro culturale 
•Il portico del vasaio*. 

spalle anni e anni di inattività 
pressoché totale. Insomma, un 
ente da tempo divenuto inutile. 
Illuminante è al riguardo la re­
lazione della Corte dei conti su 
alcuni bilanci dell'ente, che il 
compagno on. Francesco Toni 
ha segnalato in una interroga­
zione ai ministri «vigilanti* (?) 
del Tesoro e dei LL.PP. 

Anzitutto si è registrato un 
rallentamento dell'attività del-
l'INFIR: con 125 dipendenti (i 
più dirigenti e capi servizio), I' 
ente nel 1978 ha stipulato 85 
contratti di mutuo (meno anco­
ra nel 1976 quando furono 20 e 
nel 1977, appena 14), nessun 
contratto di sconto annualità 
(25 nel 1976 e 1 nel 1977) e 33 
contratti di cessione di annua­
lità differite (47 nel 1976 e 35 
nel 1977) oltre a 94 atti non 
comportanti impegni di spesa. 

A fronte di questa stasi «pro­
duttiva», la Corte dei conti ha 
rilevato la onerosità delle spese 
di gestione (i 2 miliardi e mezzo 
per il solo personale nel 1978 
sono saliti nel 1981 a 4 miliardi 
di lire). Il divario fra costi ele­
vati e scarsa attività ha indotto 
la Corre dei conti a invitare ì 
ministeri vigilanti ad adottare 
•urgenti e improrogabili inizia­
tive». La Corte non è andata ol­
tre, ma il significato del suo in­
vito è chiaro: liquidare l'IN­
FIR. 

Nella sua interrogazione il 
deputato comunista aveva 
chiesto ai due ministri quali i-
niziative intendevano adottare 
•per evitare tanto spreco di de­
naro», in coerenza con la «tanto 
conclamata politica di conteni­
mento della spesa pubblica». E 
in questo quadro i ministri so­
no stati invitati a dare le se­
guenti informazioni: 1) numero 
dei ricorsi in sede giurisdiziona­
le in atto e i motivi prodotti da 
dipendenti o ex dipendenti IN-
FIR in relazione ai loro tratta­
menti economici o di quiescen­
za: 2) ammontare complessivo 
del presumibile onere conse­
guente a tale contenzioso; 3) e, 
infine, te gli oneri sono da porre 

a carico dello Stato o delta Ban­
ca Nazionale del Lavoro. 

Una causa a livello giurisdi­
zionale, intanto, c'è già stata 
presso la Corte dei conti. Prota­
gonista è stato l'ex direttore ge­
nerale dell'INFIR (succeduto 
al D'Alessandro), dott. Giusep­
pe Ponzillo. Lasciato l'incarico 
nel 1976, ha ottenuto dappri­
ma, dalla magistratura ordina­
ria, il riconoscimento di una li­
quidazione di 205 milioni, 
quindi, nel 1978 ma con decor­
renza 1976, un decreto di pen­
sione dalla Cassa di presidenza 
dipendenti enti locali 
(CPDEL) per 55 milioni 6? mi­
la 500 lire annue. Come si era 
giunti a giustificare questa ci­
fra enorme? Era accaduto che 
la CPDEL aveva puramente e 
semplicemente considerato 
buoni, ai fini della determina­
zione della pensione, gli stipen­
di da bancario del Ponzillo. a 
cui si erano aggiunti altri 9 mi­
lioni annui di premi di produt­
tività, che al direttore generale 
comunque non spettavano. 

Dopo i primi rilievi della se­
zione per fi controllo della Cor­
te dei conti, la CPDEL cancellò 
dalla pensione 9 milioni. Ne ri­
manevano però sempre 45 e 
più. -

Per farla breve, si è andati 
alla causa in sede giurisdiziona­
le, che il Ponzillo ha perso; e 
quindi la CPDEL gli dovrà cal­
colare una pensione meno eso­
sa. Ma dai giudizio è venuto 
fuori che il Ponzillo, già funzio­
nario delle Finanze e in pensio­
ne dopo 33 anni di servizio 
(1964), una volt* atl'INFlR a-
veva ricongiunto nella CPDEL 
il precedente periodo, facendo 
sborsare all'erario, per questa 
operazione, oltre 300 milioni. 
Dopo soli 12 anni di INFIR, l'o-
peranone ricongiungimento, 
surrogata dal contratto banca­
rio, gli doveva rendere — se­
condo i suoi calcoli — 55 milio­
ni di pensione. Gli è andata ma­
le. 

Antonio Di Mauro 

Chi ha protetto 
quel capitalismo 
(e quello assicurativo)? 
Cara Unita. • > 

il ministro Andreatta, commentando a 
caldo la messa in liquidazione del Banco 
Ambrosiano, ha riconosciuto — sconsolato 
— che gli -strumenti di controllo e di tutela 
del credito sono risultati inefficaci di fronte 
ad un capitalismo che produce criminalità 
economica » 

Pur riconoscendo sincero lo sfogo del mi­
nistro del Tesoro, vorrei a questi domanda­
re se ha nel frattempo potuto identificare 
l'estrazione dei deplorati 'criminali» e se 
un certo tipo di 'capitalismo» ha potuto 
affermarti e prosperare in forza di prote­
zioni politiche (sovente sfacciatamente so­
stenute ad oltrarno) ad esso riservate da 
ben identificati personaggi che militano nel 
partito dello stesso ministro. 

Colgo l'occasione per osservare che men­
tre si grida allo scandalo per il 'buco» del 
Banco Ambrosiano, i nostri governanti ten­
tano disperatamente di minimizzare lo stil­
licidio di fraudolenze che nel contempo 
hanno turbato il sistema assicurativo. E 
anche questo genere di capitalismo (nonché 
di criminalità economica) ha goduto e gode 
tuttora di impunite protezioni. Tanto che si 
auspicherebbero analoghe e sdegnate di­
chiarazioni del ministro Mar cor a ogni qual 
volta non è possibile soffocare gli atti di 
pirateria che da tempo immemore si perpe­
tuano nel settore assicurativo (e l'ultima 
occasione si sarebbe presentata nei giorni 
scorsi: quando sono stati firmati i decreti 
che attestavano i crack della 'Potenza» e 
dell''Eurolloyd»). 

C.M. 
(Porlo Recanati • Macerata) 

Fare proposte 
e soprattutto 
farle conoscere 
Cari compagni, 
• e mi rivolgo a tutti, dal dirigente più re­

sponsabile all'ultimo attivista o iscritto: 
stiamo accorgendoci ogni giorno che passa 
che in questo nostro Paese i governi ette via 
via si susseguono dimostrano sempre più 
chiaramente di operare in direzione oppo­
sta ai dettati della nostra Costituzione che 
dovrebbe garantire a tutti i cittadini della 
Repubblica equità e giustizia. 
' Le stangate stagionali vanno sempre 

chiaramente in una sola direzione; si colpi­
scono i lavoratori a reddito fisso e i pensio­
nati. si salvaguardano i ricchi (condoni fi­
scali), si impediscono controlli di prezzi 
(guai a parlarne!) e in questa materia così 
ognuno fa quel che gli pare; di leggi per il 
diritto alla casa parlano solo i comunisti. 
Così nelle città non si trova un alloggio in 
affitto mentre migliaia e migliaia di appar­
tamenti rimangono vuoti e se vuoi la casa 
devi avere decine o centinaia di milioni; se 
devi fare due o tre esami per la tua salute 
devi sborsare trenta o quarantamila lire. 

In più non si trovano mai i colpevoli delle 
stragi (Piazza Fontana, Brescia. Bologna 
ecc.) e dei quotidiani delitti della mafia e 
della camorra; si rimettono in libertà i pro­
fittatori dietro cauzione o perchè in prigio­
ne si ammalano, e si decide che Cutoto è un 
seminfermo di mente! Potremmo continua­
re per pagine intere con gli scandali che 
tutti conoscono, non ultimo quello Calvi-
Ambrosiano. E allora, cari compagni, che 
fare? Penso che il nostro Partito debba 
cambiare... marcia, mobilitarsi con impe­
gno. scendere nelle piazze, organizzare la 
rabbia e la protesta di tutti t cittadini one­
sti. fare proposte di leggi dopo vaste con­
sultazioni e soprattutto farle conoscere alla 
gente. Sappiamo che la RAI-TVi lottizza­
ta. battiamoci anche per questo diritto all' 
informazione corretta. 

Se riusciremo a dare un colpo di accele­
ratore sulla nostra iniziativa, compiremo 
una grande cosa: toglieremo dalla rasse­
gnazione milioni di cittadini che non credo­
no più in niente e con il loro aluto e con 
quello delle forze sinceramente democrati­
che potremo ricominciare a mettere un po' 
d'ordine in questo Paese ed a rendere la vita 
più vivibile. Non sia mai detto che, come 
afferma Eugenio Scalfari in polemica con 
il compagno Napolitano, i comunisti 'van­
no a caccia di farfalle sotto l'Arco di Tito». 

Su le maniche dunque, compagni! 
LINELLA TAVACCA 

(Milano) 

Altre lettere in cui si chiede un intervento del 
Partito «più decisola tutti i livelli ci sono state scrit­
te dai lettori: Ferruccio CAINERO («£ adeguata 
la nostra azione contro ristallazione dei Cruise? 
Oppure cerchiamo di fare in modo che non passino. 
e se passano pazienza?»}-. Luigi BONANDIN di 
Laveno (-In tanti Comuni e Province concediamo 
troppi posti ai socialisti e atti esponenti dei partiti 
laici, non proporzionati alla loro effettiva forza 
elettorale. Facendo così rischiamo di perdere la 
fiducia di chi vota per noi e non per altri partiti»)-. 
Franco VITALI di Varese {'Di fronte alle raffiche 
di aumenti il nostro partito è critico, ma a me 
sembra che Topposizione debba essere meno mor­
bida»); Carlo ORANDOLI di Firenze; Gianfranco 
CHITI di Pistoia; Luigi ANSELMINI di Napoli 

I servizi socio-culturali 
non erano, in campagna, 
inferiori che in città 
Caro direttore. 

siamo due compagni che hanno visitato 
la Repubblica Democratica Tedesca in lu­
glio. con una delegazione composta da va­
rie forze politiche e da tecnici delle coope­
rative agricole del Friuli-Venezia Giulia. 
Abbiamo visitato la regione di Swerin, che 
è prettamente agricola. A Berlino, dove ci 
siamo fermati due giorni, abbiamo appro­
fondito I problemi della pianificazione e 
della gestione del territorio della città. Pia­
nificazione del territorio e questioni sociali 
vanno, nella RDT. a pari passo. 

Il fatto che ci ha impressionato è che 
nella RDT non esistono problemi occupa­
zionali. 

Dopo la spiegazione "teorica" delle linee 
dello sviluppo della capitale della RDT. 
abbiamo toccato con mano le realizzazioni 
davvero mirabili che si trovano in città. Un 
altro esempio di programmazione, ovvia­
mente diversa, è quello che abbiamo cono­
sciuto nella regione che era la meta del 

nostro viaggio. Netta regione di Swerin ab­
biamo visitato piccoli e medi centri abitati. 
oltre al capoluogo La città capoluogo che 
porta lo stesso nome delta regione, è assai 
bella, posta com'è su alcuni laghi. .'•*»» erm 
città è molto antica. Per certi a spetti ru Inu­
ma Venezia. 

Nelle campagne stavano raccogliendo 
grano, orzo, segale Per gente come noi. che 
conosce poco quella realtà, appare davvero 
incredibile che si possono fare tali raccolti 
in regioni tanto fredde. Vi sono inoltre \ asti-
col ttvaztonl di ortaggi. Abbiamo constatato 
così, nel campi, come funziona la coopcra­
zione v la programmazione in agruottura 
nella RDT Da notare che la qualità «• la 
quantità dei servizi socio-culturali in cam­
pagna non era certo inferiore a quella di 
Berlino. 

Queste brevi annotazioni sulla program­
mazione in un paese socialista ci sono state 
suggerite dal contrasto stridente con la 
realtà italiana. Appena tornati ci siamo in­
fatti trovati di fronte alla "Stangata-, ed 
abbiamo negli occhi quale possa essere un 
ben diverso modo di affrontare i problemi 
economici e sociali. 

ARTURO DORl.TTO 
(operaio «FANIUT» di Porcu • Pordenone) 

DINO MORO 
(segretario della Se/Ìonr PCI •Gramsci-
delie Officine ENI-SJVIO di Pordenone) 

Perché loro sì 
e gli altri no? 
Cara Unità. 

sono arcistufo di leggere ogni anno, all'a­
pertura della caccia, la solita intervista a 
un nostro dirigente-cacciatore che spiega a 
tutti che la caccia, in realtà è un'attività 
benefica, che l veri pericoli per la fauna 
sono altri (inquinamento eccetera) e che gli 
'abolizionisti» non capiscono niente; sareb­
be quanto meno doveroso, mi sembra, che 
analogo spazio venisse concesso, sulla stes­
sa pagina e Io stesso giorno, a chi è contrario 
alla caccia: e net Partito, ti assicuro, ce ne 
sono motti, anche se non sono organizzali 
ne II'A RCl- Caccia. 

Sono convinto che il compagno Ferma-
rielto. se e quando va a caccia, si soffermi 
ogni due metri per prestare soccorso a pas­
serotti feriti e per offrire vitamine ai lom­
brichi denutriti: ma fino a quando Ferma­
rtello non riuscirà a dimostrarmi che tutti i 
cacciatori si comportano come tante croce­
rossine ecologiche, resterò della mia idea: 
che la caccia va abolita perchè un uomo con 
un fucile in mano è. comunque, un predato­
re. un fracassone, un pericolo per sé e per 
gli altri. E allora chiedo che. per amore di 
obiettività, il nostro giornale non sia al ser­
vizio dell'ARCI-Caccia ma di tutti i suoi 
lettori, molti dei quali preferiscono una 
macchina fotografica a un fucilacelo carico 
di morte. 

MARCO CORALLO 
(Milano) 

Condizionamenti 
di marca USA 
Cara Unità. 

ma è mai possibile che le giostre dei bam­
bini siano arredate con mini missili, can­
noncini contraerei, mitragliatrici, carri ar­
mati. spari rumorosi e luminosi se si preme 
un bottoncino ecc.? 

Come per i filmati televisivi violenti, si 
tratta di strategie commerciali che turbano 
la serenità dei bambini e di riflesso quella 
dei genitori. 

Dobbiamo far crescere i nostri figli con 
queste tensioni, con questi condizionamenti 
di marca USA quando ci sono divertimenti 
non diseducativi e non violenti? 

Alessandro MERENDA. Giuliano 
SEGATO e Angelo LUNARDI 

(Quinto V. - Vicenza) 

Analisi pacata 
= atto d'accusa 
Caro direttore. 

voglio intervenire brevemente in merito 
alla polemica tra i compagni Santoro e Po­
lito. polemica che mi sembra investa e ri­
guardi l'atteggiamento che gli uomini di 
cultura di sinistra e i redattori del nostro 
giornate devono avere di fronte a drammi 
terribili come quello del Libano. Premesso 
che negli articoli di Santoro l'accusa ad 
Israele mi pareva chiara ed esplicita, mi 
sembra che sia proprio la pacata analisi, 
riportata in questi scritti sull'espansioni­
smo sionista, anatisi confermata dal gior­
nale inglese Obscrver (vedi anche l'Unità 
del 3 agosto), a suonare come atto di accusa 
preciso a Begin e ai suoi protettori 
nordamericani. 

FRANCO HEIDEMPERGHER 
(Milano) 

Sezioni unitevi 
per... calmierare 
Caro direttore. 

siamo in piena campagna di feste 
dell'Unità e si possono già vedere alcuni 
aspetti dei nostri programmi. Vorrei solle-
vere una riflessione sugli spettacoli. 

Oggi siamo arrivati ad una situazione 
abbastanza preoccupante: in molte nostre 
feste gli spettacoli costano troppo e non 
riusciamo più a pagarli. È vero che il pro­
gramma può attirare gente, ma non possia­
mo più lavorare solo per pagare i protago­
nisti. Molti di questi, lanciati dalle nostre 
feste, ora sono in mano ad agenzie che spe­
culano sulte nostre attività. 

Propongo di fare uno sforzo a livello na­
zionale per arrivare ad una conclusione co­
mune per tutte le Sezioni del nostro partito: 
escludere dai nostri programmi (per qual­
che anno) tutti quegli spettacoli musicali 
che superano una certa cifra; oppure creare 
un'agenzia nostra per Io spettacolo (lo fac­
ciamo già per il turismo) che possa garanti­
re m questi cantanti o gruppi musicali un 
ceno numero di serate tali da permettere 
loro giusti guadagni, ma a prezzi accessibi­
li. Solo in questo modo salveremo questi 
spettacoli e faremo anche noi la nostra par­
te per calmierarne I costi esorbitanti e ri­
condurli ad una situazione valida per conti­
nuare a programmare con una certa tran-

Jjuillità, nell'interesse di tutte le feste popò-
ari. 

ALBERTO MONTANI 
Segretario del Comitato comunale del PCI 

di Pefogoaga (Mantova) 


